
L’arte è vita: 
una dimora inimitabiledi FRANCESCA GARRINO

foto MARCO CARULLI

Le creazioni di artisti internazionali animano
gli spazi dell’abitazione di una nota imprenditrice torinese 
e della sua famiglia. Le scelte non convenzionali nell’arredo
e nella distribuzione degli spazi creano un grande effetto emozionale

g _ _ g



153

I
l primo incontro con l’architetto Attilio Giaquinto è nel
suo ufficio: in un attimo mi porge il materiale che ha
raccolto per noi sulla casa torinese d’autore che ci
vuole presentare. È organizzato e si vede che con-
sidera il tempo un elemento prezioso; d’altra parte,
sul sito del suo studio il claim è chiaro: ‘Ovunque nel

mondo garantiamo un risultato d’eccellenza nel rispetto
dei tempi e dei costi’.
«Considero l’attenzione ai tempi di consegna e il controllo
costante dei costi – precisa subito l’architetto – le fasi più
rispettose nei confronti dei clienti. La mia forma mentis e la
mia preparazione mi impongono questo rigore; ovviamen-
te, lo accompagno al mio estro creativo, ma giudico i due
aspetti imprescindibili».
Fin dalle sue prime parole, emerge la personalità di Attilio
Giaquinto: è eclettico ma rigoroso, sicuro di sé ma affa-
bile, misterioso ma simpatico. È quello che si definisce un
professionista di grido, un fascinoso architetto di respiro
internazionale; in realtà, è questo ma anche di più: una per-
sona molto a modo ed estremamente semplice, che ti met-
te a tuo agio e s’illumina parlando dei suoi lavori.
Figlio d’arte, si laurea in architettura a Torino dopo aver
studiato un anno in Finlandia alla scuola di Alvar Aalto. Non
pago della professionalità acquisita negli anni e con il suo
studio già avviato, quattro anni fa decide d’iscriversi a un
Executive Mba nella sede londinese della Escp Europe,
la più antica scuola di economia europea: oltre a comple-

tare la sua formazione approfondendo temi di tipo eco-
nomico e manageriale, questa scelta lo proietta in un uni-
verso internazionale, che lo mette in contatto con impren-
ditori e manager da tutto il mondo.
«È stata un’esperienza straordinaria, che mi ha arricchito
professionalmente e umanamente e che mi ha consenti-
to di tessere rapporti di amicizia e lavorativi molto interes-
santi in tutto il mondo». Attilio è orgoglioso di ciò che fa,
e si vede; in particolare, non nasconde la soddisfazione
per il risultato raggiunto con l’abitazione che ha scelto di
presentarci. 
«Si è trattato di un impegnativo lavoro di ricerca stilistica
e architettonica, necessario per accontentare un commit-
tente preparato e dalla forte personalità», racconta men-
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tre raggiungiamo la residenza. Nel frattempo, le nuvole han-
no lasciato il posto a un sole splendido, l’aria è pungen-
te e la luce è vivida, come riesce a essere solo a Torino
in questa stagione.
L’appartamento si trova al primo piano di un pregevole
palazzo di fine Ottocento a pochi passi dal Po, in quella
zona elegante della città che si dispone attorno a piazza
Crimea: è molto grande e, fin dal primo momento, di note-
vole impatto.
Ci accoglie la figlia dei proprietari, una fanciulla solare che
ci fa accomodare con garbo: con la classe di chi ha respi-
rato da sempre il savoir-faire della buona borghesia.
«Mi sono occupato della completa reinterpretazione del-
la casa a seguito del suo ampliamento – racconta Attilio
Giaquinto – che ha comportato l’annessione di nuovi
ambienti e, dunque, la conseguente necessità di una tota-
le rivisitazione degli spazi e del layout. Un lavoro comples-
so i cui tempi di realizzo sono durati più di un anno».
L’esigenza principale dei committenti era collegare il nuo-
vo importante ingresso con il grande soggiorno e la sala
da pranzo affacciati sul delizioso terrazzo, gioiello della

casa. L’architetto Attilio Giaquinto, coadiuvato dal suo
team, ha proposto una soluzione suggestiva ispirata alle
opere di Anish Kapoor, prevedendo un ‘corridoio’ a dop-
pia curvatura che si dilata e si restringe con il procedere
all’interno dell’appartamento. Una scelta di forte impat-
to visivo che ha entusiasmato i proprietari.
Una tinta grigia spatolata, al tatto quasi vellutata, ricopre
le pareti tondeggianti di quella che sembra subito una vera
e propria galleria d’arte: come in un museo d’avanguar-
dia, infatti, accoglie alcune delle opere contemporanee del-
la collezione di famiglia, che qui trovano una coinvolgen-
te collocazione teatrale in un susseguirsi di sorprese per
chi la percorre.
Prosegue l’architetto: «Abbiamo dotato questo elemen-
to – tanto caratterizzante dell’intero appartamento da costi-
tuirne la spina dorsale, lungo la quale si organizzano tut-
ti gli ambienti – di un’illuminazione molto particolare, affin-
ché enfatizzasse ancora di più il movimento della strut-
tura. Il soffitto del corridoio è stato realizzato con un impa-
sto speciale a base di sabbia del Po, calce e resina; lo
stesso materiale, ma con una finitura più resistente, è sta-
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cui è stato letteralmente lanciato del colore nero, come
in una gara folle di gavettoni tra ragazzi: il risultato è sor-
prendentemente moderno e divertente. Anche per la
sorella abbiamo seguito lo stesso criterio organizzativo degli
spazi ma, poiché la sua inclinazione è più romantica, le
pareti sono state completamente ricoperte di nuvole in tut-
to simili a quelle vere, eteree e oniriche».
Sempre a proposito delle scelte stilistiche, l’architetto pre-
cisa: «Le forme innovative e versatili che ho adottato non
dimenticano tuttavia le tecniche tradizionali dell’artigiana-
to. Grazie al lavoro di esperti fornitori e abilissimi artigia-
ni, sono riuscito a dotare l’abitazione di soluzioni davve-
ro innovative e di forte impatto stilistico. Le pareti della came-
ra e del bagno padronale, tanto per fare un esempio, sono
state decorate utilizzando una tecnica pittorica che abbia-

to utilizzato anche per il pavimento di questa zona. A secon-
da delle opere esposte in ogni punto del ‘percorso’ e del-
l’effetto di compressione o di dilatazione che volevamo otte-
nere, abbiamo inserito una differente tipologia d’illumina-
zione utilizzando sia le fibre ottiche che le più innovative
luci a led: questo per mettere in evidenza le due opere più
imponenti, la ‘Venere di unghie’ di Enrica Borghi e ‘Casti-
go’ di Norzi e Isola. Infine, si giunge al grande salone lumi-
nosissimo, che risulta diviso dal camino passante in una
sala da pranzo e in una spaziosa zona relax, dove il cor-
ridoio s’inserisce come un oggetto estemporaneo cala-
to all’interno dell’alloggio». 
Le pareti chiare scelte per l’ampia zona living dilatano lo
spazio, mentre un mix di pattern scuri, composto da diva-
ni in velluto, poltrone e lampade di design, fa da sfondo
a una serie d’installazioni artistiche che la proprietaria,
appassionata di arte contemporanea, ha acquistato nel
tempo insieme al marito, con un gusto eclettico che spa-
zia da Lodola e Berruti a Stoisa e Pesce.
«È proprio la disinvoltura degli accostamenti, che in un pri-
mo momento potrebbe sembrare azzardata, a rendere
l’abitazione un luogo molto affascinante – continua Gia-
quinto – La mia personale inclinazione mi porterebbe a
seguire sempre una linea progettuale molto rigorosa; tut-
tavia, ogni qualvolta mi trovo a realizzare l’abitazione di un
nuovo committente, tendo a modulare le mie linee guida:
secondo me, un progetto riuscito è la corretta interpre-
tazione architettonica dei sogni del cliente». E racconta
ancora Attilio, divertito: «Per esempio, abbiamo disegna-
to le camere dei due figli in modo da sfruttare l’ambien-
te al meglio anche in altezza, con comodi soppalchi; allo
stesso tempo, però, ho chiesto ai ragazzi di dare libero
sfogo alla loro creatività. Il più piccolo, un maschio, ha volu-
to una moquette completamente stampata con i profili dei
grattacieli di New York e le pareti di una tinta chiara, su
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mo studiato insieme al decoratore, e ci siamo serviti di reti
per creare un gioco di righe materiche e spazi lisci, che dan-
no movimento pur nella loro uniformità cromatica».
Anche gli elementi d’arredo sono stati scelti con molta cura,
nel preciso intento di mantenere costante il concetto di
originalità: nella grande cucina, di gusto vagamente grun-
ge, i componenti e la zona lavoro sono interamente rea-

lizzati in resina color sabbia, a cui è stata abbinata una
dispensa di design industriale; in uno dei bagni dei ragaz-
zi, invece, è stato offerto particolare risalto a un diverten-
te lavandino rosso in silicone morbido che s’illumina; nel-
l’ingresso, infine, ad accogliere gli ospiti è un divano ros-
so fuoco, vintage originale degli anni ’70.
«Sono spesso all’estero – racconta Giaquinto – e da poco
abbiamo aperto un ufficio a Londra, dove seguiamo
anche alberghi, ristoranti e locali notturni, oltre a proget-
ti di abitazioni private. Mi trovo spesso a confrontarmi con
committenti stranieri, ma continuo a pensare che lavo-
rare per i miei clienti torinesi sia sempre una grande sod-
disfazione, e che Torino sia un’ottima base in cui torna-
re a riordinare le idee e le suggestioni raccolte durante
i viaggi. In questa città si respira quell’attenzione per la
qualità delle cose che altrove spesso non si trova: qui
si punta alla vera sostanza del progetto e dei materiali,
ed è un piacere confrontarsi con un pubblico così pre-
parato e colto». 
Emblematico, in questo senso, il caso dei proprietari del-
l’appartamento in Crimea: «Sono stati estremamente esi-
genti nella scelta sia delle soluzioni architettoniche e
strutturali sia dei materiali. La loro propensione verso tut-
to ciò che è originale mi ha spinto alla ricerca di soluzio-
ni talvolta piuttosto azzardate. Penso, ad esempio, al bagno
degli ospiti: dopo aver abbandonato l’idea di realizzarlo
completamente in silicone, in collaborazione con un noto
artista contemporaneo abbiamo pensato di creare una
specie di grande scatola di cartone da cui esce il lavan-
dino, come fosse uno strappo nella carta». Mentre l’ar-
chitetto mi mostra l’effetto, davvero sorprendente, alzo
lo guardo e noto un'altra opera in vetro di Giardini, che
sembra letteralmente ‘colare’ dal soffitto.
«La bellezza di questa residenza moderna e originale –
conclude Giaquinto – è merito della famiglia che la abi-
ta e consiste in un mix di ricerca, collezionismo ecletti-
co, divertissement, cultura e, soprattutto, calore fami-
liare, che la rende piacevolmente vissuta. Non una
casa museo, ma piuttosto un melting pot di arte e vita».
Sulla scia di queste parole mi congedo e, salutando Atti-
lio Giaquinto, non posso non chiedergli quali saranno le

sue prossime tappe.
«Al momento stiamo proget-
tando il beach bar del Ritz-
Carlton Hotel a Miami e la Vip
Room di Londra; inoltre, abbia-
mo presentato una proposta
per una avveniristica torre da
realizzare a Mumbai, in India,
e stiamo iniziando il concept
per un hotel in Burundi. Ma
non abbandono Torino: ho in
progetto la ristrutturazione di
un intero stabile accanto alla
Mole». ��I

Nasce a Torino nel 1973 e si laurea al Politecnico di Torino nel 1998, dopo aver frequentato per un anno l’Otaniemi University di Helsinky.
Terminati gli studi, collabora con l’architetto Alfredo Cammara e nel 2000 apre lo studio Giaquinto Architetti Associati (G*AA). Negli anni
successivi continua la sua formazione seguendo un master in Interior Design e uno in Business Administration (Mba). Nel 2006, insieme
alla J&A Consultants, si occupa della gestione dei lavori dell’Emporio Armani in Brompton Road a Londra. Nel 2007 ristruttura, a Milano, il
ristorante giapponese Nobu nel Centro Armani (progetto esecutivo e project management) e la Boutique Giorgio Armani di via
Montenapoleone. Negli ultimi anni disegna alcune torri residenziali e una villa privata a Mumbai, una serie di uffici in Arabia Saudita e gli
interni di un grattacielo a Dubai.
Dal 2011 inizia una collaborazione per la ristrutturazione dello storico Hotel Manin a Milano, rinnovando il piano terra (reception, bar e area
lounge, sala conferenze e ristorante), le 17 suite dell’ultimo piano e alcune stanze agli altri livelli; attualmente si sta occupando di
apportare delle modifiche alla facciata. Attilio, con lo staff di G*AA, ha realizzato numerose abitazioni private, alcune delle quali per
personaggi noti come Oliver Lange (villa sul lago di Lugano) e la scrittrice Corinne Hofmann (hotel Masai a Lugano).

Nel 2014 si dedica al progetto di ristrutturazione e di ampliamento di una grande villa a Saint-Tropez, mentre a Milano progetta il primo store Lumas
d’Italia. Negli ultimi anni, realizza a Londra il Project Club e il Bonbonniere Club; sempre nella capitale inglese si sta occupando della progettazione del
ristorante Hotel Chantelle e del Vip Room Club, che aprirà in collaborazione con Jean Roch.
Dall’inizio del 2015 sta disegnando il Mahiki, nuovo beach bar dell’hotel Ritz-Carlton di Miami.

ATTILIO GIAQUINTO
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